                  Omaggio al pittore Giuseppe Tomasi da Tortorici - 19/08/2006

                            Prof. Laura Ferraro:presentazione delle opere d’arte restaurate nel 2006

-Notizie sulla formazione artistica di Giuseppe Tomasi da Tortorici 

-Schede dei seguenti quadri restaurati nel 2006: 

1)Madonna delle Grazie tra S.Giovanni Battista e S.Lucia 

2)Madonna con Bambino e SS. Antonio di Padova e Felice di Cantalice 

3)La Vergine appare a S. Francesco di Paola 

4)La Vergine appare a S. Gaetano di Thiene
(testi a cura di Laura Ferraro)

Notizie sulla formazione artistica di G.Tomasi 

Il  primo apprendistato del pittore risale,dai dati  biografici in  possesso,al 1626 quando Gaspare 

Camarda ,allievo di Antonio Catalano “l’Antico”,lo accoglie presso la propria bottega .

Circa due anni dopo troviamo il giovane Tomasi presso la scuola dell’ormai anziano Antonio Catala

no “l’Antico”,da cui apprende vari schemi iconografici ed alla morte del quale passa alla scuola di

Giovanni Simone Comandé,artista allievo di Deodato Guinaccia:presso il Comandè resta sino alla

morte dell’artista avvenuta nel 1630.

Qualche tempo dopo il pittore tortoriciano effettua il suo primo viaggio a Palermo per ammirare le

opere dei grandi maestri del passato come lo “Spasimo di Sicilia”di Raffaello,di cui esegue una 

copia per la chiesa Matrice di Tortorici,la “Natività” di Caravaggio e le opere di A.Van Dyck che

circa un decennio prima aveva lavorato nella città siciliana;importante fu anche la visione delle

tele del pittore Pietro Novelli che influenzò notevolmente il suo stile.

Ritroviamo di nuovo il Tomasi  alcuni anni dopo,nel 1637 a Messina dove ebbe contatti con il noto

pittore Antonio Alberti detto “il Barbalonga”,ma fondamentale per la sua formazione fu la frequen

tazione della bottega del pittore fiammingo Abramo Casembrot,autore delle più belle vedute del

porto di Messina.Verso la fine dello stesso anno l’artista tortoriciano si sposta a Napoli,dove

ha contatti con il Domenichino ed il Ribera;dalla città partenopea raggiunge Roma spinto dalla

sete di conoscere i capolavori dei grandi maestri della pittura italiana  del passato ed anche a lui

contemporanea come Francesco Albani con cui ha per certo contatti.

Circa sette anni dopo un nuovo soggiorno a Palermo,dove ha occasione di conoscere i maggiori 

pittori  operanti nella città,pone fine a questa fase di maturazione e riflessione sulle sue esperienze 

artistiche.Possiamo così affermare che il Tomasi fosse già pittore noto ed apprezzato quando

nel 1647 viene chiamato a Messina per dipingere il “Rosario della Vergine” per la Chiesa del 

Monastero di S.Domenico,dove sta lavorandoanche Giovan Battista Quagliata,artista barocco forma

tosi a Roma che influenza la produzione del Nostro successiva al 1647.

Così come per la nascita(1610?)non si hanno esatte notizie sulla data della sua morte,forse avvenu

ta intorno al 1672.

1)Madonna delle grazie tra S.Giovanni Battista e S.Lucia-Chiesa Matrice di Tortorici,1638
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Il dipinto prima del restauro presentava evidenti macchie di umidità ed altre derivanti dalle precarie

condizioni di conservazione:dopo il restauro,grazie ad interventi di pulitura realizzati dal laborato

rio di G:Calvagna in Aci S.Antonio(CT),sono emersi alcuni particolari che hanno consentito di 

leggere ed interpretare meglio il dipinto.Si tratta di scenette riguardanti la vita dei due santi raffigu

rati e che sono state eseguite in dimensioni minute nella parte inferiore del dipinto:procedendo dal

margine inferiore sinistro verso quello destro possiamo osservare la predica del Battista,il battesimo

di Cristo nel fiume Giordano e l’accecamento di S.Lucia.Sempre grazie a quest’operazione di restau

ro è venuta alla luce anche la figura del committente e la scritta ARCANGELO RANDAZZO,le

cui ridotte dimensioni ed i vari strati di nero fumo avevano quasi completamente annullato.

Di notevole importanza poi il particolare,al centro della tela,del monte Cucolo o “Migghiosi”in

vernacolo,caratteristico del paesaggio tortoriciano.Per quel che concerne invece l’aspetto figurativo

del dipinto notiamo subito l’esecuzione del particolare fiammingo degli angeli reggi-corona ed il 

già ricordato elemento paesaggistico che lega l’opera al territorio oriciano,nonché l’intento narrati

vo delle scene della vita dei santi eseguite in scala ridotta,tutti riconducibili all’influenza del fiam

mingo Casembrot  sul Tomasi;l’uso invece degli “oscuri assai forti”(F.Susinno) e l’inserimento di 

un colonnato classico nella scena del battesimo di Cristo sono da spiegare come frutto del suo prati

cantato presso G.S.Comandè.Propri di un giovane Tomasi sono invece i volti dei santi delineati in 

uno stile ancora incerto,così come la ricerca del movimento all’interno delle stesse figure affidato

solo  ad una leggera flessione della gamba destra.

2)Madonna con Bambino e SS. Antonio di Padova e Felice di Cantalice - Tortorici, Chiesa

del SS. Salvatore, 1658.
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Anche questa tela presentava evidenti danni causati da muffa ed agenti batterici,oltre ad alcune parti 

del supporto lacunose.L’intervento di restauro ha consentito di far riemergere la brillantezza 

originaria dei colori,rendendo possibile una migliore interpretazione dell’opera che costituisce

una prova matura del Nostro.Lo schema iconografico deriva dalla “Madonna degli Angeli” di

Antonio Catalano “l’Antico”(1604)suo maestro,dal quale tuttavia differisce nell’uso di tonalità  più        

cupe di eco caravaggesca,nelle proporzioni più armoniose e meno slanciate verso l’alto.I volti

dei due santi sono quelli già eseguiti dal Tomasi in opere precedenti e quindi ormai tipiche del 

suo stile,mentre il manto rosso che avvolge i due angioletti che sorreggono il libro recante la 

scritta “IUVENES ET CANI” ricorda con la sua vivacità le scelte barocche del Quagliata.

Si tratta quindi di un’opera sommativa dell’esperienza artistica e certamente una delle migliori

del pittore di Tortorici. 

Opere di altri artisti restaurati nel 2006 

3)La Vergine appare a S.Francesco di Paola-Tortorici,Chiesa Matrice.
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Il dipinto è corredato da una pregevole cornice coeva restaurata insieme alla tela,che si presentava

annerita ed illeggibile in molte sue parti.Un’immagine a luce radente ha fatto poi emergere la data

1784 di probabile esecuzione e la sigla “…..LVA”di dubbia interpretazione.Data per certa l’estranei

tà del Tomasi come autore dell’opera si potrebbe pensare ad un ignoto pittore del XVIII sec..

	[image: image9.jpg]



	[image: image10.jpg]





Lo schema iconografico è quello tipico delle estasi mistiche dei santi ed il taglio della composizione 

è trasversale e quindi di derivazione reniana;la luminosità della gamma cromatica potrebbe far

pensare ad un artefice che risente di influssi tardo-barocchi.Possiamo confrontare questa tela con

quella omonima di un allievo del Tomasi,Francesco Napoli che nel 1724 la eseguì per la chiesa

di S.Pantaleone in Alcara li Fusi,recante l’effige del santo calabrese illuminata da un fascio di luce

che evid enzia sul saio la scritta “CHARITAS” e quindi solo ipotizzabile un’attribuzione al Napoli

anche per questo dipinto.

4)La Vergine appare a S.Gaetano  di Thiene –Tortorici,Chiesa del SS.Salvatore,1871.
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Gli interventi di pulitura hanno fatto si che quest’opera si rivelasse di grande importanza per la

storia locale di Tortorici,come spesso accade per le fonti storiche iconografiche:sullo sfondo della

scena è visibile la sagoma della chiesa del SS.Salvatore di Tortorici,eseguita in una fase precedente 

a ridosso della figura di S.Gaetano e poi spostata più in basso per essere coperta da successive ridi

pinture a causa di un ripensamento dello stesso artista.Di quest’ultimo è apparso il nome e la data di

esecuzione:”Gaetano D’Angelo da Marineo pinset 1871”.Un dato storico poi supporta la tesi che si

tratti proprio della chiesa del SS.Salvatore di Tortorici:nel volume “Annali” del prof.Parasiliti  è

riportato che nel 1824 nella suddetta chiesa esisteva tra gli altri un altare dedicato a S.Gaetano.

Potremmo supporre quindi che il quadro si trovasse proprio su quell’altare nella data indicata o che

fosse un ex-voto dello stesso pittore di cui ignoriamo la formazione artistica così come la sua 

biografia.

Certamente egli dovette basarsi sulle opere omonime precedenti come quelle di Agostino Scilla,

illustre pittore e naturalista, del 1671  e quella del Tomasi  datata 1651 eseguita per la Chiesa

Matrice di Mistretta,delle quali semplifica molto la composizione ridotta agli elementi essenziali

al punto da far pensare ad un artista abituato più all’esecuzione di ex-voto che ad opere di grande

respiro artistico.Tornando all’intervento di restauro una fotografia a raggi infrarossi ha fatto notare

un corteo di figure non visibili ad occhio nudo e che sembra procedere dalla chiesa verso il primo

piano della composizione e comunque di difficile spiegazione.

